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I primi dubbi






Oskar non sarebbe stato in grado
di spiegare le ragioni del suo comportamento. A prima vista non
esisteva un motivo logico, né poteva essere sensato sostenere che
detestava la gente. O peggio ancora che rifiutava gli amici e gli
affetti di cui in verità si era sempre circondato, soprattutto
negli ultimi anni.

Tuttavia, quella sera, senza salutare nessuno e tantomeno dando
l'impressione di essere in preda alla follia, si alzò dalla tavola
in modo disinvolto, imboccò il corridoio che portava all'ingresso
dell'appartamento ed uscì in strada allontanandosi.

La cosa può essere ancora più sconcertante perchè stava
trascorrendo una serata in compagnia di amici, in una casa
accogliente. C'era da chiedersi se non mancasse un elemento
essenziale in quella serata o addirittura nella sua vita.
Apparentemente nulla. Del resto cosa dicevano di lui? Ma chi Oskar?
un brav'uomo, sempre disponibile, mai una cattiveria, insomma un
vero amico.




Una volta fuori vagò per il quartiere, respirò profondamente
l'aria della notte ed incominciò a riflettere sull'accaduto.
Ebbene, che era successo? La faccenda poteva essere spiegata in
questi termini: ad un certo punto della cena, per ragioni oscure,
si era distaccato dalla compagnia. Non che si fosse assentato, al
contrario seguiva ogni argomento della conversazione, senza
partecipazione. Aveva avvertito all’inizio solo un senso di
disagio, poi incominciò a notare una fila di volti sconosciuti che
mangiavano sguaiatamente. E quelli erano proprio i commensali
dell'appartamento che dovevano presumibilmente essere suoi
amici.

Aveva notato che le creature s'infilavano le forchette piene di
pezzi di carne marrone nei loro orifizi. Ma quelle persone erano
infine suoi amici? In verità, si andava rendendo conto che non li
conosceva, anzi non li aveva mai visti!

Il fatto poi che lui dovesse verosimilmente essere il padrone di
casa non lo aveva impensierito. Così si era alzato dalla sedia e
prima di lasciare la tavola, notò il cranio giallo di un signore
attraversato da vene gonfie. Questi si era sporto in avanti per
prendere una pagnotta. Malgrado la sua bruttezza, la creatura
rideva ingenuamente.




Ora che si trovava per la strada, Oskar percepì di non avere la
minima idea sul daffare. Non poteva tornare indietro, e nel caso lo
avesse fatto, non avrebbe mai osato salire le scale buie dello
stabile senza neanche sapere quale porta aprire. Infatti ignorava
l'ubicazione dell'appartamento da dove era scappato.

Avrebbe potuto suonare i campanelli. Dire agli inquilini dello
stabile di avere avuto un improvviso vuoto di memoria, tale da non
ricordare il numero dell'appartamento che andava cercando. Ma se
l'appartamento fosse stato il suo? In questo caso gli inquilini lo
avrebbero riconosciuto, sarebbe stato quindi costretto a formulare
una domanda del genere: “Scusi signore potrebbe indicarmi la porta
di casa mia? l'ho dimenticata.” Una situazione imbarazzante nella
quale lo si sarebbe ritenuto pazzo!

In ogni modo aveva deciso: non sarebbe tornato nell'appartamento
perché alla fin fine detestava le case. Aveva sempre sofferto nelle
case! E vero, ci andava a dormire dopo il lavoro. Qualche volta,
quando veniva preso dal panico, passeggiava su e giù per lo studio
come una belva in gabbia alla ricerca di un’apertura da dove poter
fuggire.

Per superare il senso di vuoto un giorno aveva introdotto una
donna sconosciuta. Allora, cosa accadde? nulla di rilevante, per
ore e ore, aveva sproloquiato al buio finché la donna a sua volta
incominciò a parlare. Attraverso il racconto, la casa iniziò ad
affollarsi di uomini di ogni genere. A volte filtravano
attraverso i muri, per la maggior parte dei casi si trattava di
omaccioni grossolani e pelosi. E la processione degli
uomini proseguiva sino a riempire la casa. Essi, gli umani,
entravano in silenzio, nudi, facendo strisciare per terra il loro
membro che lasciava dietro una striscia di bava. Così da sembrare
che grosse lumache avessero attraversato la casa.




Oskar, preso sempre dalle sue considerazioni, aveva imboccato un
largo viale alberato; doveva essere notte fonda poiché per la via
non c'era nessuno. Le persone erano sparite sebbene credesse di
udire in lontananza ancora il vociare gracchiante dei commensali
che mangiavano nell'appartamento.

Davanti a lui si snodava una fila interminabili di alberi, ed a
una certa distanza intravide una figura femminile appoggiata a un
grosso tronco. Non aveva alcun dubbio, si trattava proprio di una
donna che indossava un mantello scuro con un collo bianco di
pelliccia. Una figura slanciata che doveva calzare, da quanto si
poteva capire, degli stivali scuri.

-Ma cosa poteva fare, una donna così elegante a quell'ora di
notte?- si domandò Oskar incuriosito.

La figura restava immobile, appoggiata all’albero, poco
visibile, assorbita dalla penombra. Oskar ne era affascinato benché
a quell'ora di notte non poteva essere che una prostituta. La
spiegazione non gli garbava: che strano, una donna così sofisticata
ed elegante! Come giustificazione estrema verso quella creatura
misteriosa, disse tra sé e sé: che a pensarci bene non si erano
mai viste nel suo quartiere donne di strada.

Quello era un quartiere sorvegliato, abitato da gente chic. A
rigore, si doveva trattare proprio di una prostituta ma l'idea che
potesse arrivare un cliente in auto per portarla via, lo stava
rendendo ansioso. Allungò il passo per raggiungerla. Voleva
parlarle. Con il diminuire della distanza, notò che la sagoma si
muoveva in maniera innaturale. Anzi la figura si stava deformando e
tendeva a spalmarsi sull’albero al quale era appoggiata. Era un
movimento inesorabile come se eseguisse una trasformazione
geometrica. Egli si fermò e vide scolpito sul tronco un vasto
incavo con il bordo più chiaro: nient'altro . Era tutto ciò che
rimaneva della donna affascinante.




Il viale ora appariva lunghissimo. Oskar era deluso per non aver
conosciuto una donna interessante in quelle circostanze
particolari. Aveva sempre considerato l'incontro convenzionale con
l’altro sesso come un fatto scadente e privo di fascino. Si
riferiva a quegli incontri, in quei luoghi e in quelle circostanze
graditi alle ragazze perbene.

Un buon esempio poteva essere quello di conoscersi in casa di
amici comuni, oppure uscire con la vicina di casa, peggio ancora
con una collega di studio o di lavoro. Per Oskar invece, l'incontro
ideale doveva avvenire in un luogo ai margini di una città, o in
aperta campagna o addirittura su una spiaggia deserta. Senza meno
in un giorno feriale.

Ecco, per esempio durante una passeggiata campestre. Avrebbe
scorto una ragazza sola, seduta su un tronco abbattuto con un
atteggiamento pensieroso; allora si sarebbe diretto verso di lei e
le avrebbe parlato con voce tranquilla.




“Buon giorno mi chiamo Oskar, non creda signorina, mi rendo
perfettamente conto che secondo le convenzioni la sto importunando,
perché io conosco perfettamente il bisogno di star soli in
meditazione. Però bisogna tener presente un fatto importante, lei
come persona m'interessa moltissimo. Del resto sono costretto ad
ammettere che per un insieme di convenzioni sociali, viene
sconsigliato sin dall'infanzia di dar confidenza a uno sconosciuto,
soprattutto in luoghi poco frequentati. Allora stavo dicendo che
lei m'interessa moltissimo e che vorrei conoscerla. Ciò che le sto
proponendo non significa nulla, perché magari frequentandoci,
potrei benissimo accorgermi che quello che credevo di vedere in
lei, alla prova dei fatti potrebbe rilevarsi un equivoco. Come può
benissimo accadere che a sua volta lei non trovi nulla
d'interessante nella mia persona, o peggio ancora che magari il mio
corpo emetta un odore sgradevole. Però senza troppi giri di parole,
in questo preciso momento, io non faccio altro che seguire un
impulso….ebbene cosa c'è di strano in questo mio comportamento? Si,
certo, capisco che magari lei non vuole conoscermi perché mi ha
guardato abbastanza per ritenermi uno sfaccendato che va a zonzo ad
importunare le brave ragazze. O più semplicemente lei non è
disposta ad accettare una conoscenza frettolosa. A questo punto non
posso che darle ragione, ma io devo comunque mettermi alla prova
perché non ho altro modo per farmi notare. D'altro canto non
cambierebbero le cose se la seguissi con ostinazione ossessiva fino
a casa sua, quindi una volta trovato il suo alloggio, iniziassi a
chiedere a destra ed a manca nel quartiere fino a trovare qualcuno,
non dico proprio un amico intimo o un parente, almeno in grado di
assolvere a una presentazione formale, per esempio:-Mia cara, ti
presento questo simpatico signore ecc. ecc.- Forse il tipo
rifiuterebbe la mia richiesta, ovviamente per lo stesso motivo,
ovvero che a sua volta non mi conosce. Ed io sempre più affaticato
per farmi benvolere sarei costretto a raccontare le sensazioni più
intime, dimostrare la mia buona fede. Nel caso malaugurato che
tutto questo fallisse dovrei sciorinare davanti a questo suo
maledetto conoscente, luoghi che frequento, tutte le mie amicizia,
i circoli ricreativi, le mie scuole da ragazzo e così via, fino a
rivelare le abitudini e ogni mia conoscenza più insignificante.
Fino al momento in cui si scopre finalmente un posto o una persona
noti ad entrambi. Spero che si renda conto che questo è
scoraggiante e che poi nella sostanza non cambierebbe nulla, poiché
rimane il punto che non ci si conosce mai abbastanza. A parte ogni
ragionamento sottile, se lei accettasse di chiacchierare con me,
sono sicuro che scoprirebbe alla fine, l'esistenza d'un vizio di
partenza. Ossia che lei ha comunque dato confidenza a uno
sconosciuto. Un fatto grave che un giorno persino il sottoscritto
glielo potrebbe rimproverare. Allora dato che questo mondo è così
complicato e che le convenzioni sono noiose, le consiglio di
affidarsi al suo intuito, come del resto sto facendo io stesso in
questo momento.”




Il viale seguitava a svilupparsi davanti a lui senza soluzione
di continuità. In lontananza si distingueva un orizzonte
immaginario, imputabile al fatto che le luci fioche dei lampioni si
univano in un sol punto all'infinito. D'altra parte, lo scenario
stava dando a Oskar un senso di libertà mai avvertito, almeno in
questa forma particolare. Allo stesso tempo percepiva la paura
dell'ignoto.

Non ricordava per nulla di aver percorso questa strada alberata
di platani fino al fondo, sebbene rammentasse qualcosa di nebuloso.
Molti anni fa lui passava spesso lungo il viale: adesso
ricordava meglio! Doveva essere poco più d'un bambino ed un
giorno -in un tratto estremo del viale- aveva notato un signore che
stava orinando contro un albero. Era un tipo tarchiato, calvo, che
s'era messo di spalle, con le gambe divaricate, sotto le quali,
proprio nel mezzo, scorreva un rigagnolo. Una brutta immagine che
doveva essere una delle grandi delusioni di Oskar sulla realtà
degli adulti.

Quel viale comunque era sempre stato poco illuminato e in
autunno le foglie cadute sull'asfalto s'ammucchiavano a ridosso dei
marciapiedi sino al punto d’ostruire le bocche delle fogne durante
le piogge. Oskar ricordava tratti del viale allagati con quei
platani eterni -erano proprio platani- che emergevano solidi dalle
acque come i padroni di uno spazio stregato.

Dopo quella serie di ricordi, Oskar si era convinto che
conosceva bene il viale, né poteva essere altrimenti. Il viale
doveva incominciare a cento o forse duecento metri
dall'appartamento che aveva abbandonato durante la notte e dove
presumibilmente ci viveva da anni, addirittura da quando era
nato.

Adesso sembrava tutto chiaro! A destra, lungo una traversa che
aveva appena oltrepassato, si trovava la scuola dove aveva
trascorso un'infinità di anni, un periodo troppo lungo che finse di
aver dimenticato. I suoi ricordi erano adesso limpidi. Proprio
lungo gli stessi marciapiedi dove in quel momento stava riflettendo
-ebbene proprio lì- da ragazzo ci passava ogni mattina di corsa per
non entrare in classe in ritardo. Perché arrivava sempre in
ritardo, a dimostrazione che si era fin d'allora smarrito in
qualche via laterale del viale.

C'era ancora un’ultima circostanza che doveva ricordare! Oltre
l'edificio della scuola, proseguendo sulla sinistra, si trovava una
piazzetta poco conosciuta, nascosta dai palazzi del quartiere, si
trattava della sua casa paterna. La casa dove era nato.

Oskar rimase sbalordito! Si era preso in giro con quella storia
del viale alberato che non conosceva, per non ammettere l'evidenza:
da quelle parti, proprio in quella zona, vi aveva
trascorso tutta la vita.

Da quando si era alzato dalla tavola nell'appartamento, aveva
pensato a una quantità di stranezze. Per quanto frastornato, non si
sentiva per nulla affaticato. Sembrava che l'intera faccenda lo
avesse incuriosito sino al punto di voler, e non senza entusiasmo,
andare a fondo ad ogni costo. Probabilmente -si disse- il quartiere
e quel viale che lo tagliava in due dovevano rappresentare un certo
malessere indefinito che quella sera, per motivi tutti d'accertare,
non si sentiva più disposto a sopportare….

Ad Oskar questo ragionamento sembrò una buona base di partenza
per comprendere la sua condotta. Senza dubbio dovevano essere ormai
parecchi giorni, se non mesi, che lui andava rimuginando pensieri
confusi sulla sua esistenza nel quartiere. Anche ora che stava
entrando nel vivo dei ricordi, affrettava il passo a dimostrazione
che era intenzionato ad arrivare ad una conclusione razionale, o
magari soltanto alla fine del viale.




Aveva percorso un bel po’ di strada e il viale a quel punto
risultava buio. Guardò in alto verso gli enormi palazzi che
costeggiavano la via, e rimase colpito che vi fossero delle luci
accese. Esistevano dunque appartamenti abitati in un punto così
avanzato del territorio? Lui stesso, pur ammettendo di aver vissuto
in quel quartiere, era sicuro di non essersi mai spinto sino a quel
punto morto dove il viale mostrava segni evidenti di deformazione.
Poiché egli era sempre stato convinto che, oltre una certa
distanza, esisteva una sorte di terra di nessuno che molti
chiamavano il buffer. Secondo il suo punto di vista,
dovuto magari a suggestioni maturate da ragazzo, quelle case
avrebbero dovute essere disabitate poiché gli sembrava poco
plausibile che un umano potesse sopravvivere a quella distanza dal
Centro del quartiere. D'altra parte poteva anche immaginare una
spiegazione più ragionevole a quelle luci accese. Una stirpe
particolare di cittadini di frontiera poteva aver approfittato -in
virtù della loro straordinaria capacità di adattamento- a sfruttare
delle nicchie apparentemente inospitali nel buffer tra un
quartiere e all’altro. Così alcuni abitatori si dovevano essere
incistati in quei palazzi vuoti dove avevano poi trovato il modo di
collegarsi alla rete elettrica. Nondimeno Oskar immaginava che
questi tipi di creature frontaliere per lo più odiassero la
luce.

Mentre seguiva questo corso di pensieri farneticanti si accorse
che dall'altra parte del viale stavano transitando a passo svelto
due ragazzi nella sua stessa direzione. Essi ridevano e si davano
delle gran pacche sulle spalle; attraversarono di corsa una
traversa e poi correndo si persero in avanti nel buio.

Malgrado l'ora tarda e la luce spettrale, i ragazzi avevano
mostrato che si poteva percorrere il viale con naturalezza,
addirittura ridendo. Quel posto a lui ispirava invece pensieri
lugubri e non finiva mai di stupirsi che nell’abbandonare
l'appartamento si fosse diretto proprio verso quel percorso. Ecco
un altro dubbio che doveva sciogliere per acquisire un grado
accettabile di consapevolezza.

Era stato vittima di un impulso auto-distruttivo? sarebbe stato
difficile poter immaginare un altro movente. Oramai non poteva più
dire a se stesso di essere capitato in quel luogo per caso, diciamo
per una passeggiata notturna. Poteva sempre giustificarsi
affermando che, una volta uscito dall'appartamento in stato
confusionale, avesse cercato di allontanarsi il più possibile senza
badare troppo a quale strada prendere. Aveva agito meccanicamente,
senza idee precise. Dunque da cosa stava fuggendo? stava per caso
evitando qualcosa di molto grave? una situazione insostenibile? dei
vicini odiosi? una moglie dispendiosa e maleodorante? Oppure
l’incontro con una morte imminente? Il fatto poi di non aver
riflettuto sulle questioni pratiche non lo aveva preoccupato;
evidentemente il suo modo di fare era istintivo. Per un attimo gli
balenarono nella mente un certo numero di difficoltà insormontabili
che per fortuna si rifiutò di approfondire.

Doveva essere pragmatico! Lui non poteva tornare indietro,
poteva solo andare avanti su un terreno che gli era sconosciuto.
Poiché era sicuro di non aver avuto mai il coraggio di portarsi in
una parte così avanzata del viale.... nella zona morta.
Era per lui una via macabra? dove i ricordi, alla stregua di
esalazioni tossiche, salivano da un ammasso di fatti rimasti ad
imputridire come mele marce in un barile. Proprio per questo
avrebbe avuto poco senso pratico preoccuparsi. Del resto non si
poteva nemmeno escludere che alla fine del viale lui sarebbe
persino morto: dunque una via senza ritorno?

Questa idea lo turbò. S'arrestò di colpo, si girò su se stesso
con l'impulso di tornare indietro, ma intuendo la difficoltà di un
cammino forzato a ritroso rimase come paralizzato. Dietro di lui il
viale era divenuto indecifrabile tanto da ritenere che non ce
l'avrebbe mai fatta a risalirlo sino al Centro del quartiere.
Poiché sia il buio e sia alcune asimmetrie maligne avevano talmente
contorto la sagoma del percorso da renderlo simile a un labirinto.
Sgranò gli occhi con un supremo sforzo di distinguere una traccia,
qualche segno familiare, ma davanti a lui si estendeva un abisso
pieno di simboli impoveriti da far temere che il ritorno sarebbe
stato infausto. Avrebbe dovuto affrontare un cammino virtuale,
un'assurdità! avrebbe vagato da un platano all'altro, tutti uguali,
come in una foresta incantata. Si sarebbe così perso in un
territorio parallelo finendo inesorabilmente in pasto ai demoni. Ma
dato che non c'erano altre possibilità, egli si arrese all'evidenza
e riprese il suo tragitto in avanti a tentoni…..

Aveva desiderato troppo impulsivamente di abbandonare
l'appartamento sebbene non fosse più in grado di continuare la cena
con gli amici, se erano veramente i suoi amici. A tutta
prima, gli era sembrato un atto di coraggio ed anche la
dimostrazione di possedere una forte personalità. Aveva imboccato
il viale senza riconoscerlo, tantomeno con la coscienza
d'intraprendere una strada che era già stata percorsa numerose
volte.

Eppure, appena uscito dall'appartamento, ebbe l’impressione di
essere capitato lì per la prima volta. Ma avrebbe dovuto
normalizzare troppi ricordi....come ad esempio la scuola, la casa
di famiglia e così via. Perché negarlo con tanta caparbietà? Era
nato da quelle parti. Si trattava del suo territorio dove aveva
trascorso la vita! E il viale? era una strada che tagliava il
quartiere a metà perdendosi poi in un orizzonte nebuloso e in parte
inedito.




Oskar non aveva mai riflettuto di aver trascorso tanto tempo nel
quartiere: la casa paterna a destra, la scuola a sinistra e la
piazza con la fontana. Ma il problema che si stava ponendo in quel
momento era il seguente: per quanti anni era rimasto in quella
sorta di triangolo tagliato a metà dal viale? Da sempre! A parte
alcune brevi assenze. Solo una volta si era allontanato per un
lungo mese, malgrado non rammentasse più il motivo.

Dunque un’intera esistenza passata nel quartiere, ora ne era
sicuro! Intorno a quel viale alberato, in quei posti così lugubri
che peggioravano nella stagione invernale e che a stento voleva
riconoscere. Un viale che era solito percorrere per un tratto
limitato rispetto alla sua reale lunghezza.

Non è possibile - disse fra sé e sé- ci deve pur essere un
motivo per il quale sono rimasto tutta la vita imprigionato in
questo posto!

Allora fu costretto a ricordare della casa color sabbia con
la terrazza merlata, che stava proprio in una traversa all'inizio
del viale.

Questo ricordo doveva contenere qualcosa di piacevole. Con un
certo sforzo rivide la casa o meglio l'edificio in una giornata di
sole. Lui stava tornando a casa, accaldato, con la testa fra le
nuvole, quando il suo sguardo incrociò quello di una ragazza
affacciata alla finestra dell'edificio. Si fermò incantato e per un
attimo i loro sguardi s'incontrarono. Una sorta di lampo
azzurro. Così egli rientrò a casa con un sentimento vago,
capriccioso, che aveva turbato il suo animo.

A partire da quell'incontro -quasi ogni giorno- il ragazzo
sostava per un attimo innanzi a quella casa con gli occhi in alto a
cercare la sagoma della ragazza. Con quest’idea fissa nella testa,
per anni passò davanti alla casa con i merli intorno alla terrazza.
Non vide più nessuno, tantomeno un’immagine femminile affacciata
alla finestra.




Ora Oskar si ricordò della casa. Del resto era ancora lì, poco
prima ci era passato davanti, proprio all'inizio del viale
alberato. Era un palazzo color sabbia, con le finestre a bifora,
gli stucchi bianchi e un bellissimo portone di legno scuro. Senza
dubbio una casa di gente facoltosa. Quella casa -adesso che ci
pensava- poteva ricordare un vecchio fortino dei legionari nel
deserto ai tempi del Marroca di Maupassant.

In seguito, era passato spesso davanti a quell’edificio senza
farci più caso ma un giorno intravide una donna davanti al portone
del palazzo. Oskar si fermò all'angolo della strada, si girò
incuriosito verso di lei, era occupata a cercare qualcosa dentro la
sua borsa. La donna assomigliava vagamente alla ragazzina
affacciata alla finestra. Quello che aveva sempre ricordato era un
volto sognante, pieno di grazia ma ciò che vedeva in quel momento
era una donna indaffarata, disarmonica, con due polpacci muscolosi
che le conferivano un aspetto mascolino. Non poteva sbagliarsi
poiché quel volto gli ricordava emozioni sommerse a grande
profondità: la ragazza-affacciata-alla-finestra. Sebbene
si trattasse ormai di una caricatura in mezzo ai suoi ricordi
sfumati.




Oskar era stanco, non gli andava più di ricordare. Camminava
lungo il viale a passo svelto finché si mise addirittura a correre
per un lungo tratto. Si fermò mettendosi a sedere esausto sul
marciapiede.

In tutti quegli anni era stato sedotto da una falsa immagine.
Sebbene la cosa di per sé non fosse così straordinaria, fu turbato
dall'idea di aver sopportato una vita monotona in virtù di un
ritratto deformato, appiccicato a una finestra.

Dal giorno in cui vide la fanciulla alla finestra, si convinse
che in quel quartiere sarebbe stato felice. Tutto questo in virtù
d'un volto? Perché no! Un volto così intenso lo avrebbe sicuramente
strappato dal buffer nel quale giaceva da anni. Almeno
così la pensava.

Si guardò intorno con aria smarrita domandandosi quanto tempo
era trascorso dall’incontro con la donna con i polpacci sotto la
casa dei merli.

Ora che gli avvenimenti si erano schiariti, doveva ricercare una
sequenza logica. Percepiva di aver incontrato la donna di recente.
Fece un' altro sforzo di memoria ed ecco che si ricordò della data
con precisione: aveva incontrato la donna il giorno prima, ieri
mattina!

Ciò che era successo rappresentava senza dubbio un evento grave,
aveva sognato una castellana per anni, ma perché? Voleva essere ben
accolto nella casa delle fate? Sognava prospettive magiche dietro
un volto femminile, proprio come Pinocchio? Oppure era stato
vittima di un delirio che testimoniava il deterioramento del suo
territorio di riferimento?




Ora si era tranquillizzato! Aveva in parte spiegato la sua fuga
improvvisa dall'appartamento. Aveva evidentemente avuto l’impulso
di abbandonare il quartiere quella notte stessa, poiché non doveva
attendere alcun evento particolare. A lui non piaceva più il
quartiere! Se era rimasto tutti questi anni era solo per
un'immagine deformata proveniente dal passato, un gioco di
prestigio della memoria. Tutto questo sembrava inverosimile!

Benché avesse raggiunto un certo grado di consapevolezza, lui
continuava a ignorare dove quel viale potesse terminare, tantomeno
era in grado di pronosticare ciò che gli sarebbe venuto incontro
alla fine del percorso. Cos'altro poteva fare dal momento che s’era
persuaso di non avere il coraggio di tornare indietro?




Ad un certo punto, nel cuore della notte, intravide in
lontananza una luminescenza diffusa, probabilmente -egli pensò- il
viale aveva un’interruzione. Dopo poco, giunse in una grande piazza
illuminata da una fioca luce artificiale; in mezzo alla piazza
c'era una fontana di pietra bianca. Udiva soltanto lo scorrere
dell'acqua e nient'altro. Attraversò la piazza, si avvicinò alla
fontana attirato soprattutto dal rumore dello sciacquio.

Dei corpi mutilati, dall'aspetto molto vecchio,
galleggiavano nella vasca, e con orrore Oskar vide due coccodrilli
che stavano mangiando quei resti di cadaveri. Le due bestiacce
lavoravano di comune accordo con notevole coordinazione di
movimenti. Cosicché mentre uno teneva fermo la preda con le fauci,
l'altro azzannava con forza un lembo di carne o una sporgenza ossea
quindi, si girava vorticosamente su se stesso in modo da strappare
il pezzo dal resto del corpo. Dopo, con il boccone nelle fauci, si
lasciava calare sul fondo della vasca iniziando a masticare con
tranquillità. Atterrito da quel macabro spettacolo, egli fuggì. Ciò
che aveva visto -si disse- non poteva essere vero: una fontana
cittadina piena di cadaveri di vecchi buttati in pasto ai
coccodrilli.

Oskar cercò di trovare una spiegazione logica. La visione della
fontana -così alla fine concluse- non doveva essere altro che un
delirio imputabile alla stanchezza. Evidentemente quella notte
aveva tirato troppo la corda. Decise di rilassarsi sdraiandosi in
qualche cantuccio prima di rincasare.




Stava sonnecchiando appoggiato agli scalini d'un portone, quando
una grande finestra del palazzo di fronte si aprì con un rumore
secco che rimbombò nella piazza vuota, poi vide un uomo ed una
donna salire sopra il davanzale e rimanere fermi, uno accanto
all'altro. Quindi spiegarono due grosse ali che gli spuntavano
dalle loro spalle e dopo un leggero salto, i due si alzarono in
volo. Volteggiarono un paio di volte sulla piazza, emettendo un
rumore ovattato, poi si presero per mano e si allontanarono. Lui
alzò ulteriormente gli occhi per osservarli meglio: la coppia
volava tenendo il corpo curvo, la testa troppo sollevata su un
collo irrigidito e, per agevolare il movimento del volo, d
[...]








OEBPS/images/cover.jpg
anton soliman

La zona morta del quartiere

-a nhook in the wood-













